
Per le voci 
verdiane 

niente premi 
PARMA — Ancora una volta 
non assegnato a Busseto (Par­
ma) il primo premio del 23" 
Concorso Internazionale per 
voci verdiane di cui si è cele­
brata la serata finale l'altra se­
ra al locale Teatro «Verdi». La 
decisione della commissione 
giudicatrice internazionale, 

Ksìeduta dal tenore Carlo 
nona, non è stata condivi­

sa dal pubblico che gremiva I' 
ottocentesco teatro, u quale ha 
Indicato, con lunghe ovazioni, 
vincitore morale della rasse­
gna un giovane baritono pro­
veniente dall'Unione Sovieti­

ca: Vladimir Cernov, che ha 
magistralmente cantato la 
scena della morte di Rodrigo 
dal «Don Carlo». Sono cosi sta* 
ti premiati col montepremi, 
ex-aequo al secondo posto, il 
tenore italiano Berardino Di 
Domenico, il basso polacco Ra* 
doslav Zukowski, oltre al cita­
to Cernov. Il premio «Ronco-
roni» di un milione e mezzo di 
lire è andato al soprano sovie­
tico Galina Shoidagbaeva, 
mentre la borsa di studio «Zi-
liani» e stata assegnata al te­
nore Vincenzo La Scola. Oltre 
al citati vincitori 1 concorrenti 
giunti in finale sono: Trava­
sili Onaga (baritono), Frances 
Ginsberg e Maria Russo (so­
prani), Patrick Meronl (bas­
so), liana GalganI (soprano), 
Alberto Milesi (baritono) e VI-
talij Tarashenko (tenore). 

Fu certo una donna formida­
bile, forse un prodigio, Suor 
Juana Inés de la Cruz, E l t tua 

Kmonalità appare cosi super-
, cosi ferma e alta da mettere 

soggezione quasi anche sulla 
pagina dopo tre secoli. Messi­
cana, figlia naturale di un capi* 
tano basco e di una creola, Jua­
na Inés de Asbaje y Ramirez 
Santillana nacque, probabil* 
mente nel 1648, in una fattoria 
tra i due vulcani del Popocaté-
peti e deiriztaccihuatl, che su­
perano i cinquemila metri. Jua­
na Inés manifestò da subito, da 
bambina, la sua straordinaria 
intelligenza, di cui ebbe piena 
consapevolezza e che sempre 
coltivò sopra ogni altra cosa, 
anche se così si rivolgeva, in un 
sonetto, al Fato: (Contro di me 
coti severo hai agito / che m'e 
chiara la tua dura intenzione: / 
mi hai dato intelligenza unica­
mente / perché fosse il mio dan­
no più copioso-.. Questi versi 
fanno parte del volume •Poe­
sia» (Bur Rizzoli, pag. 322, L. 
7.500) curato da Roberto Paoli, 
che ci consente di percorrere 
vita e anima di Suor Juana I-
nés. La quale, oltre che dotata 
di una mente splendida, preco­
cissima e acuta, era molto bella: 
lunghi capelli neri, grandissimi 
occhi. Cosi almeno ci guarda da 
certi ritratti, peraltro fatti a 
memoria, che ne mostrano an­
che la serietà nobile del volto. 

Ben presto la fama delle sue 
rare doti attirò attorno a lei at­
tenzioni e ammirazione e anche 
una specie di leggenda, tanto è 
vero che sedicenne entrò alla 
corte del Viceré, dove rimase 
per quattro anni. Ma la vita 
cortigiana non poteva che risul­
tarle assai poco congeniale. Del 
resto una scelta molto dura le ai 
imponeva; un drammatico di­
lemma inevitabile per una don­
na di quel tempi e di quel valo­
re: 0 prendere marito o entrare 
in convento, Ma ciò che più 
contava, per lei, era poter con­
serva» Un'assoluta, intatta in­
dipendenza intellettuale, poter 
continuare negli studi e nell'ar­
te. Poi aveva per il matrimonio 
un'avversione energica, forse 
fanatica. Un'avversione che a 
quanto pare era anche di natu­
ra fisica, sessuale, ma che si ri­
volgeva principalmente agli 
svantaggi, all'abbrutimento di 
cui era vittima la donna nell'i­
stituzione matrimoniale, che la 

condannava alla mediocrità di 
una condizione intellettuale ir­
rimediabilmente inferiore. 

Cosi, a ventuno anni, Juana 
Inée, dopo un esperimento fal­
lito con le carmelitane scalce 
(troppo dura la vita di quell'or­
dine) entrò nelle geronimito e 
potè continuare i suoi studi, la 
sua opera, Come ci informa Ro- _ 
berto Paoli, «nella sua cella eb­
be moltissimi libri, strumenti 
matematici e musicali. Scrisse 
versi. Si occupò di storia, di fi­
sica, di sciente naturali, di sa­
cra scrittura, di teologia. Scria-
se anche un trattato di musica 
(perduto) per le sue consorelle. 
Arrivò a possedere una biblio­
teca di circa quattromila volu­
mi». 

indipende 
intellettuale, 

preferì il convento 
ad un destino di donna sposata e sottomessa 

La scelta di 
Juana, suora 

e poetessa 

Tutto ciò per anni, per quasi 
una vita; fino a quando, cioè, 
Suor Juana Inés fu rapita da 
una crisi ascetica: donò i suoi 
libri all'arcivescovo di Città del 
Messico; cessò di scrivere se 
non alcuni brevi testi espiatori-, 
cessò poi anche di vivere il 17 
aprile del 1695. 

La sua opera in veni è stata 
antologizzata da Paoli in una 
suddivisione per temi: versi d' 
interesse autobiografico, versi 
in difesa della donna, versi d'a­
more e disamore, versi del di­
singanno, versi encomiastici. 
Tale partizione in capitoli è 
molto utile per meglio afferrare 
il carattere di questa scrittrice, 
il suo fiero femminismo, il rigo­
re e la radicalità della sua scelta 
di vita: iC'è di meglio che sape­
re / che da nessuno dipendo / 
ormai e, a mio piacimento, / po­
trò morire e rivivere? / Io non 
sono più soggetta / a relazioni 
ordinane». Spesso il tono dei 
suoi versi può apparire freddo, 
quasi dar l'idea di un chiarore 
razionale drammatico che di­
sdegna ogni possibile forma di 
consolazione. Ma, appunto, è 
una lucidità pagata fino in fon­
do, pagata con la propria vita 
(•Il mio calamaio è un rogo / nel 
quale devo bruciarmi*), visto 
che altra scelta non era data e 
che solo la verità avrebbe potu­
to appagare la sua mente; la ve­
rità, ben più dell'aite stessa: 
•Le luci della verità, / non c'è 
grido che le offuschi*. 

Impressiona come Suor Jua­
na Inés avesse vigorosa, piena 
coscienza della condizione sot­
toposta e maledetta della don­
na, come appare anche nell'ac­
corato scritto in prosa «Rispo­
sta a Suor Filotea», posto da 
Paoli in appendice al volume. 
Qui gli elementi autobiografici 
rendono il testo palpitante, 
turbato, intenso più degù stessi 
versi, dove spesso l'intelligenza 
produce mirabili effetti, ma do­
ve pure l'emozione raramente 
traspare e s'impadronisce della 
mano del poeta per scuotere il 
lettore e catturarlo. Del resto la 
mente di Suor Juana Ines non 
era tanto, forse, destinata a una 
(specializzazione* della scrittu­
ra, ma piuttosto rivolta a un e-
sercizio costante e vario del 
pensiero e dell'arte, verso una 
suprema forma di puro dilet­
tantismo: (Lo scrivere — dice 
tra l'altro nella "Risposta" — 

non è mai stato in me una scel­
ta, ma piuttosto un cedimento 
alle pressioni altrui, sicché po­
trei davvero dire: "Vos me cogi-
stis" (mi avete costretto). È ve­
ro, invece, e non lo negherò (...) 
che da quando in me comparve 
il primo lume di ragione, ebbi 
per le lettere un'inclinazione 
cosi forte e incoercibile, che né i 
rimproveri degli altri (...) né le 
mie stesse riflessioni (...) hanno 
potuto far si che smettessi di 
andar dietro a questo impulso 
naturale che Dio aveva infuso 
in me». Ma al suo sesso non era 
dato di perseguire coerente­
mente e a fondo la propria vo­
cazione; cosi scelse la via del 
convento; volle essere con l'in­
telletto ciò che all'uomo sareb­
be stato anche socialmente pos­
sìbile. E volle essere androgina; 
cercò di rifiutare la gabbia di 
un'identità sessuale, di'supe­
rarla. Cercò la libertà e la cella 
del convento. • 

La sua poesia, legata ai mo­
delli del petrarchismo spagno­
lo, del concettismo e del gongo­
rismo, trattando nel suo baroc­
co temi d'obbligo (l'amore, la 
gelosia, il disamore), si ravviva 
il più delle volte in virtù della 
forza e del risentimento che 
percorre la sua vicenda, i punti 
cruciali della sua esperienza, e 
proprio nei versi del disinganno 
riesce spesso a superarsi, in eai­
ti di limpida bellezza («Rosa di­
vina che in gentile aiuola / sei, 
con la tua fragrante sottigliez­
za, / purpureo magistero di leg­
giadria, / nevato avvertimento 
alla bellezza»), attraversati da 
una pessimistica fermezza che 
inchioda il lettore alla pagina, 
come in questo magnifico so­
netto: (Questo, che vedi, colo­
rato inganno / che dell'arte o-
atentando le bellezze / con falsi 
sillogismi di colori / è un ingan­
no dei sensi malizioso; / / que­
sto, nel quale la lusinga ha osa­
to / della vecchiaia eludere gli 
orrori / e sconfiggendo del tem­
po i rigori / trionfare sugli anni 
e sull'oblio, / / è un artificio va­
no della cura, / è un fiore molto 
gracile nel vento, / è un inutile 
scudo contro il fato: / / è una 
sciocca pazienza delirante, / à 
un affanno fugace e, a ben 
guardare, / è cadavere, è polve­
re, è ombra, Ò niente». 

Maurizio Cucchi 

TORINO — Neppure la fan­
tasia di Alessandro AntonelH 
sarebbe stata in grado di im­
maginare che la grande cu­
pola della sua «Mole», queir 
invaso spericolato delimita­
to da una sottilissima mem­
brana di laterizio lanciata 
con ardita Immaginazione 
ad «occupare» 13 cielo, potesse 
essere 11 luogo di un viaggio 
interplanetario che, attra­
versando l'intero sistema so­
lare, si spinge alla conquista 
dell'universo. 

Da oggi chi s'appresta a 
raggiungere In ascensore la 
sommità della Mote, vivrà 
per un attimo l'Illusione d'a­
ver finalmente Intrapreso 11 
viaggio mitico sognato dagli 
uomini di tutti 1 tempi: quel­
lo che lo condurrà alla sco­
perta e alla conquista della 
Calotta celeste. In pochi atti­
mi 11 globo terrestre divente­
rà piccolissimo; la Luna che 
sfugge sulla destra non con­
cederà che un istante per ri­
portare alla memoria le mil­
le emozioni che ci ha sugge­
rito; poi Marte, quindi Giove, 
11 grande Olove avvolto nel 
suol acri vapori giallo-aran­
cio; Venere, quanti pensie­
ri...; Saturno con l suol anelli; 
Plutone... Tutto il sistema 
solare è ora sotto di noi e la 
capsula spaziale che ci ospita 
ci trascina sino alla ribalta 
dell'universo, ci catapulta 
oltre I confini verso mondi 
sconosciuti: ancora una vol­
ta verso l'ignoto. 

La ricostruzione dell'inte­
ro sistema solare «appeso» 
nell'ampio invaso della Mole 
antonelllana è certamente 11 
momento più spettacolare 
della grande mostra «/Irte e 
Scienza per il disegno del 
mondo» che l'Assessorato per 
la Cultura della città di Tori­
no ha realizzato con la colla­
borazione de) Centre George 
Pompldou di Parigi, l'Asses­
sorato alla Cultura della Re­
gione Piemonte, 11 Centro 
Culturale «Tre Ocl» di Vene­
zia e la Rai. La mostra reste­
rà aperta sino all'autunno 1-
noitrato anche per consenti­
re al mondo della scuola di 
trarne tutto 11 profitto possi­
bile, aiutato in questo dal co­
pioso materiale didattico ap­
prontato dalla Cooperativa 
della Svolta. Ma la spettaco­
larità, che In questo caso non 
è fine a se stessa, è sapiente­
mente distribuita lungo tut­
to l'Itinerario della mostra 
che nel dlciotto •moduli» in 
cui è articolata affronta il te­
ma della rappresentazione 
cartografica dell'universo 
nelle sue diverse componenti 
storiche, fantastiche, tecni­
che e scientifiche. 

L'Itinerario proposto at­
traversa l'Intera storia dell' 
umanità. Ma più che un per­
corso lineare nel tempo sto­
rico, cronologicamente e 
scientificamente fondato 
sulla progressiva ac­
quisizione di conoscenze e 
sul perfezionamento degli 
strumenti di rilevazione, 
quello che slamo Invitati a 
seguire è un tracciato Ideale 
costellato di molti «crocevia». 

Accanto alla necessità di 
fissare sulla carta le coordi­
nate del luoghi toccati du­
rante 1 viaggi (sezione Da un 
punto all'altro), esemplificata 
dalla «Tabula Putlngerlana», 
copia medievale di una carta 
del III secolo d.c. su cui è ri­
prodotto tutto il sistema 
stradale dell'Impero roma­
no, e dalla deliziosa striscia 
dipinta giapponese (opera 
del XVIII secolo) che regi­
stra il variare del paesaggio 
lungo 11 percorso che unisce 
Tokio a Kloto, vi è anche 
quella slmbollco-ldeologlca 
riferibile alla ricerca di un 
centro ordinatore della visio­
ne del mondo (sezione ìì cen­
tro), dove è l'esperienza miti­
ca che presiede alla rappre­
sentazione totale della Ter­
ra, regolata alla misura del 
{[rado d'astrazione di cosmo-
ogle ideali. 

Cosi il «Commentarius in 
Apocalypslm» del monaco 
Beatus Llebanensls (fine del-
l'VIII secolo) è costruito a 
partire dalla città santa di 
Gerusalemme, collocata al 
centro, col Paradiso Terre­
stre ad est, mentre le antiche 
carte indiane Ignorano ogni 
figurazione del mondo che 
non sia quella rivelata dal li­
bri sacri e 11 mappamondo di 
Ebstorf del 1230, Intenzio­
nalmente destinato a servire 
da guida al viaggiatori, parla 
principalmente un linguag­
gio allegorico fatto di scrit­
tura e di segni convenziona­
li, di citazioni bibliche e di 
leggende medievali tanto 
che sembra offrire materiale 
di riflessione religiosa e mi­
tologica piuttosto che un ve­
ro e proprio strumento ope­
rativo. 

La riproduzione fotografi­
ca della «Mappa di Bedollna», 
una incisione rupestre raffi­
gurante la Val Camonlca e 1 
suol insediamenti umani 
(800-1200 a.c) Introduce la 
sezione dedicata alle Imma­
gini di città nella quale fa bel­
la mostra di sé 11 gigantesco 
«puzzle» marmoreo della 
•Forma Urbis» che rappre­
senta la topografia della Ro­
ma del III secolo d.c. mentre 
('«Assedio di Torino visto da 

Il mappamondo dal Marcatore che risala al 1078 (Brltish Muaaum, Londra) 

Mappamondi, carte geografìche, volte celesti, mappe di paesaggi e di mari immaginari: 
una mostra allestita nella Mole Antonelliana a Torino ricostruisce tutti i modi 

in cui l'uomo ha rappresentato i suoi mondi, quello reale e quello simbolico 

L'universo incartato 
Superga», Il delizioso ac­
quarello di Pietro Bagettl, a-
pre la sezione dedicata all'u­
so della cartografia a scopi 
bellici dove sono raccolti ac­
canto alle carte di battaglia 
del comandanti di trincea 
della prima e seconda guerra 
mondiale e al rilevamenti 
cartografici condotti dal sa­
telliti militari (stupefacenti 
ed Inquietanti sono le imma­
gini che consentono le previ­
sioni sul raccolto mondiale 
del grano: veri strumenti di 
«guerra economica» che per­
mettono ad alcuni paesi la 
possibilità di utilizzare le 
proprie riserve come stru­
mento di pressione nella po­
litica Internazionale) le ae> 
reofotografie che attraverso 
la lettura delle variazioni di 
temperatura al suolo riesco­

no a registrare, sulle piste di 
un aeroporto, la «presenza» 
di aerei decollati ore prima: 
come dire che riescono a fo­
tografare 11 passatoi 

Numerosi, e tutti affasci­
nanti, 1 temi toccati dalla 
mostra: dalla evoluzione del­
le tecniche di misurazione, 
passate da quelle antropo­
metriche a quelle geometri­
che (Dal piede al triangolo) al 
problemi della restituzione 
sulla superficie plana della 
sfericità della terra (Dal ton­
do al piano); dalla nascita ed 
evoluzione delle carte nauti­
che (Orientamento e naviga­
zione) alla posizione degli a-
stri sulla volta celeste (Le 
coordinate celesti); dal nuovi 
mezzi di rilevamento da sa­
tellite (Messaggi delle onde) 
alla rappresentazione topo­

grafica del corpo umano at­
traverso gli studi rinasci­
mentali sulle proporzioni, 
come le tavole Illustrate del 
«De prospettiva plngendl» di 
Piero della Francesca (Il di­
segno dell'uomo), dalla neces­
sità di affermare pubblica­
mente 11 possesso di terre di 
recente scoperta, che diede 
impulso nell'Europa del '500 
e del '600 ad una imponente 
fioritura di pubblicazioni 
cartografiche sulla scorta 
del viaggi avventurosi di 
commercianti e di esplorato­
ri e che, grazie anche all'uti­
lizzo delle nuove conoscenze 
matematiche e scientifiche, 
consentì la stesura delle car­
te di Marcatore e Ortelto (/ 
viaggi della carta) alla rap­
presentazione dell'aldilà e 
della geografia fantastica di 
narratori e artisti (Cartogra-

fia dell'immaginano). 
L'immagine del mondo in­

fatti non ha solamente sti­
molato la ricerca di scienzia­
ti e cartografi ma ha, nel cor­
so della storia, acceso la fan­
tasia degli artisti che sovente 
si sono cimentati con temi di 
questa natura, sconfinando 
nell'astrologia e nelle resti­
tuzioni per Immagini di 
mondi esoterici ed occulti. 
Così, accanto ai più antichi e 
suggestivi esempi di rappre­
sentazione cartografica, ac­
canto alle Immagini «fanta­
scientifiche» prodotte dalla 
moderna tecnologia, possia­
mo ammirare testi di artisti 
di vari secoli: da Piero della 
Francesca ad Alberto Burri, 
da Francesco di Giorgio 
Martini a Yves Klein, da 
Paolo Veronese a Jaspers 

Johns al torinese Michelan­
gelo Pistoletto che nel giar­
dino della Mole antonelllana 
ha realizzato un labirinto di 
siepi e di specchi con 11 quale 
si conclude questo viaggio 
nella rappresentazione reale 
e Immaginarla del mondo. 

La mostra, partita da un'I­
dea di Giulio Macchi, ha 
coinvolto varie decine di stu­
diosi di diverse parti del 
mondo trasformandosi In u-
n'operazione certamente 
complessa ma ben articolata 
e sorretta dall'attento alle­
stimento dell'architetto Car­
lo Viano e dello studio di Ar­
chitettura de//'immagtne 
nonché da un apparato au­
diovisivo (ben otto program­
mi) di primissimo livello rea­
lizzato da Daniela Bissone. 

Paride Chlapatti 

r> 

«Il bacio di Giuda» (particola») un iffraico di Giotto nodo 
eappalla dasU Scrovagnl a Padova 

In Italia nessuno ha mai pensato 
alla protezione delle opere d'arte 
dai danni della guerra, né ieri, 
né oggi. Argan interviene per 

sollecitare un piano d'emergenza 

Mettiamo 
Giotto 

nel 
bunker 

II governo Italiano, che (a sfoggio di telante e 
nell'accettate sul territorio nazionale l'installazione di rampa 
per missili e altre delizie n ucleart, non si t certamente caletto 
a quali pericoli sconsideratamente espongo, oltre la genti, Il 
patrimonio culturale. Se 11 ministero perì Beni Culturali di- • 
sponesse d'un minimo d'intormatlone dovrebbe saper eoa 
nella maggior parte del paesi europei sono già In atto rttugìtt 
prova di bomba nucleare per ricoverare, m caso di guerra, 
almeno le più Importanti opere d'arte del loro mutel Non 
risulta che In Italia, paese vulnerabile ouant'altri mal, qual­
cuno ci abbia pensato ed abbia almeno avviato uno «natta 

frellmlnare.Probabllmenleslpensacheslpotràiancam»tl 
tatto nel IMO: accatastare tutte le open In qualche cattano 

o convento di campagna dove, come Intatti è accaduto, mar­
cito occupante o invasore potrebbe prenderte e portanti* vi» 
senta difficoltà. E per l monumenti basteranno I sacchetti di 
sabblaelecrocIrossedlpmtesulteiUperdlrottinllttpttmtal 
bombardieri? 

Oggi 11 problema ha ben altn dimensioni. C'è Intanto un 
problema giuridico, di diritto Internazionale. Dopo l%Hn 
guerra, durante la quale t nazisti depredarono selvaggiamen­
te 1 paesi occupati, l'Unisco ventilò senza molta convinzione 
una convenzione Intemazionale, che In caso di guerra ame­
be dovuto Impegnare! belligeranti, vinti ovlncltorlc.be lotte­
rò, a restituire le opere d'arte comunque asportate da altri 
paesi nel corso delle operazioni militari, una convenzione ht 
stipulata, ma bisognerebbe riprenderla e rattortorlo, anche 
per esortare I governi nazionali Indifferenti a protegmen me­
glio le loro cose. Nel '441 tedeschi in riunta da Hrenae al 
portarono via II meglio della Oalleiia degli Uffizi: Ai recupe­
rato del partigiani di Siviera oltre li confine, presto Fortezza. 
Lo ricordiamo con un senso d'orgoglio e, Insieme, di vergo­
gna. Anche molto altre opere asportate da gerarchi notisti eoi 
consenso del compari fascisti si sarebbero potute, tona st 
potrebbero ancora recuperare se le ricerche non fossero itala 
intralciate, Incredibile a dirsi, dal due dicasteri Italiani Inte­
ressati: Affari Esteri e Pubblica Istruzione. 

Bisognerebbe anche esortare II nostro governo a conaldem-
re chele opere d'arte mobili sono minacciate, non meno che 
dalla guerra, dalla contingenza economico. È fatale che le 
opere d'arte tendano a spostarsi dal paesi poveri ai pia ricchi: 
le cose d'oste straniere che hanno aperto filiali In Italia non 
l'hanno tatto per salvaguardare 11 nostro patrimonio artistico 
più che I lanzichenecchi del Wallensteln non fossero scesl In 
Italia per Insegnare la modestia alle fanciulle. L'emorragia 
non è più controllabile e non è solo di quadri, «culture, oggetti 
d'artigianato antico, ma di biblioteche e archivi di vecchie 
case pattine. 

Tornando al monumenti, con gli attuali mezzi di distruzio­
ne non c'è molta speranza di salvarli; e, con I monumenti. 
l'antico tessuto dei centri storici. Dunque bisognerebbe af­
frettarsi a fare rilievi architettonici e campagne fotografiche: 
ma l'ufficio centrale per 11 catalogo è pressoché paralizzato. 
OH stessi monumen ti architettonici hanno parti chepossono, 
almeno per campione, essere rimosse e difese In rifugio. In 
modo da conservare almeno la memoria del perduto. NeWul-
tlma guerra 1 bombardamenti distrussero la parte dello chie­
sa padovana degli Eremitani che conteneva gli affreschi del 
tfantegna, e 11 danno tu gravissimo, ma ben pia tragico sa­
rebbe stato se le bombe fossero cadute cento metri più In là 
sulla piccola, fragilissima cappella dell'Arena con gli oftre-
schl di Giotto, perderli sarebbe stato come cancellerò dalla 
storta dell'umanità la Divina Commedia. Dopo la guerra. 
quand'era ancora bruciante 11 ricordo, ci tu chi propose di 
staccare alcune parti del più famosi cicli di affreschi o di 
mosaici, e naturalmente ricollocarle In sttu, pronti però o 
metterle In rifugio In caso di necessità. Noi storici delrlarte 
fummo, allora, contrari: Il distacco di un affresco è pur sem­
pre una menomazione a cui sì deve rlcorren solo In cosi di 
estrema necessita. Oggi 11 pericolo è obiettivamente più In­
combente e saremmo, probabilmente, di diverso parere: una 
piccola menomazione potrebbe evitare una perdita totale. 
conservare almeno un segno originale di capolavori perduti. 

La decisione di adottare misure tanto gravi dovrebbe, però, 
essere presa soltanto quando ci fossero 1 ricoveri dove tipom 
gli affreschi o 1 rilievi staccati: ecco perchè bisognerebbe pen­
sarci senza perdere altro tempo. E poi non sarebbe coso fatti­
bile In poco tempo: bisogna avere 1 fondi e disporre di restau­
ratori specializzati. Ma intanto si dovrebbe affrontare il pro­
blema di fondo, decidere se ricorrere o no a quella misura 
estrema e scegliere le cose da salvare: e a deciderlo non po­
trebbe essere 11 ministero, sia pure con tsuol organi tecnici e 
consultivi, bisognerebbe Interpellare la «categoria» degli ete­
rici dell'arte Italiani. Info tu del suo patrimonio artistico, uni­
co al mondo, l'Italia è responsabile, anche se non lo so. do­
venti a tutto il mondo civile, né soltanto di questo secolo 
morente. 

È evidente che, data la politica scelta dal governo Italiano, 
11 ministero per 1 Beni Culturali ha l'obbligo di pianificare un 
preciso plano di emergenza; è deplorevole che non labbia gli 
fatto. Il pa trtmonlo artistico è la maggior ricchezza del popo­
lo Italiano, anche sul plano morale. Sarebbe meglio non met­
terlo a repentaglio: esponendolo a rischi di una guerra terri­
bile bisogna almeno prevedere qualche sia pur debole e par­
ziale rimedio. Con la minaccia di temporale è conslgllabut 
non uscire, uscendo è da sciocchi non prendere l'ombrello. 

Giulio Carlo Argm 
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